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Riccardo Lo Presti, Riccardino per gli amici, telefona per errore alle cinque del mattino al

numero di telefono della casa di Marinella del commissario Montalbano. Quando Salvo risponde

capisce che l’uomo è convinto di parlare con un amico e che lo sta aspettando per un

appuntamento davanti ad un bar insieme ad altri due amici. Con i cabasisi che gli girano

vorticosamente si vendica non svelandogli l’errore e gli conferma che lo raggiungerà dopo pochi

minuti.

Comincia così l’ultimo romanzo che Andrea Camilleri ha dedicato al suo, ormai nostro,

commissario di Vigata le cui storie ci accompagnano da quarant’anni. L’indagine riguarda

quattro amici trentenni, che hanno fatto le elementari insieme. Tre sono sposati con le rispettive

sorelle mentre Riccardino con una tedesca che si è trasferita a Vigata. 

L’omicidio di Riccardino avviene all’improvviso davanti agli amici e  Montalbano dovrà lottare

contro se stesso e non solo. L’indagine punterà prima verso una strada di tradimenti, passione e

risentimento. Poi verso grossi interessi economici chiaramente illeciti, mentre si susseguono le

pressioni di politici e addirittura di un vescovo. Per la prima volta Salvo sente di non avere più

“gana” e cioè voglia, forza, passione per risolvere l’ennesimo omicidio e addentrarsi nelle

brutture e pochezze dell’animo umano di chi vi ricorre. Condanna senza se e senza ma le

motivazioni addotte da chi toglie la vita ad un uomo. L’indagine viene assegnata inizialmente al

nuovo comandante della squadra mobile di Montelusa ma grazie al vescovo Partanna, in seguito

viene affidata al commissario di Vigata, nonostante la sua riluttanza. Da quel momento,

Montalbano affronta vari misteri. Le tensioni sotterranee tra i quattro amici. Un camionista

dipendente della miniera dove lavorano i tre sopravvissuti che fa avanti e indietro in un piccolo

vicolo ogni notte. Prestiti bancari prima negati e poi concessi dopo la telefonata del potente di

turno. Il commissario con l’arma dell’intuizione e l’abilità nel  “fare teatro” destabilizza i

testimoni con domande assurde e innocue, tanto da  apparire “cretino”.  Così mette i testimoni gli

 uni contro gli altri e fa loro abbassare la guardia. Mentre si muove nelle sabbie mobili delle

apparenze comincia a fare emergere la verità e in tanti tentano a quel punto di togliergli

l’inchiesta.

Come sempre, Salvo non guarda in faccia nessuno e di fronte alle doppie facce delle persone,

quella rispettabile e quella indicibile, scava per arrivare al nucleo, alla verità, al responsabile del

delitto. Senza seguire solamente la pista più ovvia che farebbe comodo a molti. Trova sulla sua

strada, messi di traverso, tanti personaggi. Il vescovo Partanna si accorge troppo tardi che il

commissario non si farà addomesticare e di avere un avversario degno di questo nome. Il pm

Tommaseo si fa manovrare quando sente parlare di donne e di sesso ma di fronte ad una storia
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ben più grossa si tira indietro. Questa volta però l’avversario più duro da combattere è l’Autore,

lo scrittore locale, al quale anni prima Montalbano aveva raccontato varie sue indagini dalle

quali ha tratto romanzi diventati famosi. Ancora di più lo sono diventate le loro trasposizioni

cinematografiche. Camilleri in poche righe di ironia e sarcasmo sferzanti, dice quanto

Montalbano debba schivare la fama del suo alter ego televisivo per essere lasciato in pace, dato

che se un romanzo lo leggono qualche centinaio di migliaia persone, le serie televisive sono viste

da vari milioni. Nel corso del romanzo si instaura così un dialogo tra i due. L’Autore contatta più

volte Montalbano per influire sull’andamento e sulla fine dell’indagine. Ma Montalbano,

ritrovata la passione per ciò che si cela dietro le apparenze, soprattutto quelle più false e cortesi,

non si accontenta del facile e accomodante finale che gli viene proposto.

Andrea Camilleri, come ci dice lui stesso nelle note finali, ha scritto questo romanzo nel 2005

dando indicazioni affinché fosse pubblicato dopo la sua morte. Convinto che non avrebbe scritto

altre storie con Montalbano come protagonista. Come sappiamo, fortunatamente non è andata

così. Nei 14 anni successivi ci ha infatti regalato ancora tanti romanzi, alcuni con altre avventure

del commissario di Vigata. Tutti hanno un grande merito: ci guidano con mano delicata in storie

pervase da forti ideali di giustizia, che descrivono lotte a volte impari contro poteri forti; ma sono

capaci nel contempo di farci ridere di cuore con un senso dell’umorismo che rimane senza

uguali.

E allora grazie Andrea Camilleri per non avere mai perso, fino all’ultimo, la “gana di scrivere”.
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